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GUGLIELMO MARENGO 

DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA 

CANONICO OELU CHIESA CATTEDRALE DI POSSANO 

E VACANDO LA SEDE VESCOVILE 

mmù G£iSERÀL£ CAPITOLARE 

AL VENERABILE CLERO ED AI DILETTISSIMI FEDELI 

DELLA QTTA' E DIOCESI 
SALUTE E SPIRITO Di MORTIFICAZIONE E Di OBBEDIENZA 



L'iiniiiiucntc qua(1ia<,'esiinale digiuno, e Tobbligo che 
mi incumt>e di raccomandarvene rosaervama, e nel tempo 
stesso l'annaniio clie debbo lànri, anche per qaesl^aniio 
dèirindolto, con cui il eiementissimo Ri^nante Sommo 
Pontefice Pio IX si compiaceva di mitigarne il rigore, mi 
riconducono a voi, o dilettissimi Fedeli. 

Fra voi, o Fratelli, non v'ha clii no! sappia correr obbligo 
di santificar la quaresima coi digiuno per tutti coloro che 
o per Tetà , o per altr l^ittimi impedimenti non ne sono 
dispensali. Qnest^ohbiigo è cosi antico e riconosciuto nella 
Cattolica Chiesa, che per fissarne la sua orìgine fti d^nopo 
risalire ai felicissimi tempi degli Apostoli stessi , i quali 
prima di dividersi per recarsi ad evangelizzare ogni angolo 
della terra, in ( Gerusalemme raccolti, fra gli altri punti di 
disciplina che stabilirono, sanzionarono ancor quello deire* 
nunciato digiuno. Congrega sanaerunt quadraginUi dUes 
jeimU. (Chrys* serm. de jeUm. ) Non è quindi a maravi* 
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gliare se ua digiuno prescritto dai primi baoditori deirEvan- 
gelo venne assai presto promulgato ed accolto in tutte le 
parti della terra , talché fin da qnei tempi ebbe già a dire 

il grande Hasilio : non v ha città, nè isola, uè villaggio, 
uè luogo lauto rimoto, in cui l isuoiiar uo!i si faci ia rarmuiizio 
dei digiuno: per universum terrarum orbem uudique de- 
uunciaiur jeiunii prceconium . . . nec extremus est mundi 
angulus ubi non $U auditum jeiunii edicium ( iiom. 2 de 
jeinn. ). 

Applii at(»vi anc ora voi, o dilettissimi fedeli, ad accogliere 
€<! intraprendere il quaresimale digiuno con quello spirito 
di religione e penitenza, che si conviene a veri seguaci 
del Vangelo poiché a tutti è necessario; ai peccatori per 
espiare ì |>eccati commessi ; ai giusti per non cader nei 
peccato : e giusti e peccatori tutti abbiani sempre bisogno 
della niiscrirordia . della grazia , e dei favori celesti , clic 
non arriveremmo iorse mai ad ott(Mierc c conservare senza 
li digiuno : jeiuìui quia peccasti^ jeiuìm ne pecces^ jeiana 
ut aecipias , jeiuna ut pemuineani quac accepisti, (Cbrys* 
serm. 1 de jeiun. ) Ci sovvenga che abbiamo peccato : Ci 
sovvenga che siam naii nelle ferite dell' Uon» Dio per noi 
rrocclissu , cIk* ceica in noi l'iinma^ine sua senza la cpiale 
non possiamo salvarci. Oi a qual coulronto ci sarebbe mai 
ft-a 1' Uom . Dio coperto di piaghe ed un Cristiano molle 
che cacciasse lungi da se tutto ciò che lo lìet - patire per 
Cristo ed a sua somiglianza, e ricusasse di unirsi colia peni* 
tenzaaqucsto Din in Esemplare? Ah su via abbracciamó volon- 
tieri (ui dij^iuno . che Gesù Cristo couvsacrò col suo esempio 
prima di dar mano all'opera sovrumana della Universale 
Redenzione, allontanandosi per quaranta intieri giorni dal 
consorzio degli miniai, passando nella solitudine e nel 
ritiro tutto quel tempo nel pin rigido e severo digiuno, che 
santifi(»rono gli Apostoli, ed i santi tutli praticarono mai 
sempre-, perchè il diginn(» è l'esca dell'auima, la radice della 
grazia, dvi,u iio, dello tmlazioni, il terroi'e del demonio, il 

Inu^trr'^'' ' ' ''^^'^^ é quello Che comprime i vizu, Che 
«oUevA k lucuti, che dispensa e Ibr»! e vittoiia, e corona. 
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L^esatta osservanza del digiuno quaresimale , in obbedien- 
za ai venerati comandi del Capo Su|>remo della Chiesa^ lo 
doveva inculcarvi amatissimi Fedeli ; mi è quindi di un 
dolce eonroi to speraro . vhr V'\m\n'e.vn\cvrlc con animo lieto, 
come quello die è per benigno indulto rncidolcito cosi, che 
riescirà dvssai facile il praticarlo. Con sì lieta e ferma 
lldacift io vi annunzio , che Sua Santità accoglieva 
colla solita sua Clemenza T umile domanda che le 
porgeva poi la moderazione della prossima Quaresi- 
ma ed in udienza del io ultimo si^orso gennajo ha rimesso 
a mio arbitrio e coscienza la facoltà di a( cordare a tutti 
i diocesani Tuso delle carni anche non salubri, neiruaica 
commestione fuor dei giorni domenicali. Valendomi per- 
tanto delia conferitami iàcoltà permetto a tutti i fedeli di 
questa Città e Diocesi , compresi pure li Regolari delPuno 
e dclTaltro sesso non astretti da voto spt ciair di cibarsi 
neirupica commestione di carni anche non salubri nel 
corso della prossima quaresima , ferma rimanendo la legge 
del digiuno, e la proibizione della promiscuità di carnee 
pesce; son però eccettuati dairindnlto oltre a tutti I ve- 
nerdì e sabati , il mercoledì delle Ceneri , e dei Quattro 
Tempi, ed il mercoledì e giovedì della selliniana santa ; 
in tutti questi giorni però, come in lutti <lella quaresima, 
resterà permesso , giusta la consuetudine , l'uso delle uova 
e latticinii neirunìca commestione nel giorni di digiuno. 
In obbedienza In fine a cenni vencratìsstmi del Santo Pa- 
dre vi eccito . per quanto io mi possa , a compensar V 
indulto con altre pie opere massime di carità, le quali 
tornano assai gradite ai Signore , e ci fanno trovar presso 
di iiui lienigna misericordia. Ma poiché piacerebbe al Som* 
mo Pontefice che tal paterna sua condiscendenza ve-" 
nisse compensata specialmente colla visita in ogni setU-» 
mana ad una GUiesa ass(\nnala, a seconda delle veneratisi 
sinie sue intenzioni , prescrivo a ciiiunque intende valersi 
dell'indulto una visita ebdomadaria ad una Chiesa in cui 
si conservi il SS. Sacramento colla facoltà ai HM, RR. 
Parroci e Confessori di mutar questa in uirattra opera » 
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colorQ che per qualche ragionevole iacoiaiuodo non potessero 
compiere la prescritla visita. 
Ed eccovi y. C. e. F. C. un nHOVO tratto di quella benigiiilà 

incomparabile , con cui la Santa Chiesa ci chiama , invita 
e tira al bene. Ella Madre amorosissima , prudentissima 
insieme e soave sa temperare le sue leggi ai nostri bisogni , 
alle nostre miserie, anche alle nostre fragilità. Mate Essa 
è madre pietosa ed inchinevole ai postri hisogni, e van- 
taggi, slam poi noi figlinoli, quali si merita, a Lei allèBianati 
e devoti? Un figlio onorar deve la madre , ed obbedirla: i 
figliuoli della Cbiesa Tonorano tutti , e rascoltano ? Ah ! 
Questo è ciò la cui mancanza si deplora ! Le sante leggi 
deir astinenza e del digiuno sono considerate da certuni 
qual poTEione delle anime deboli: il divieto di ìeggm certi 
libri è riputato un avanio della barbariedei secoli oscuri: i 
precetti della confessione annuale, e della comunione pas- 
quale sono dimenticati, e tenuti come pietica utile per con- 
tenere i fanciulli, da abbandonarsi all'apparire della virilità. 
A che dunque servirà a costoro la qualità di figliuoli della 
Chiesa se non a renderli più colpevoli per la loro firedda 
indifferensa e trasgressione, ed aggiungere alla gravità di 
queste il peso di ima ^rave ingratitudine verso una Madre 
la più tenera , degna della più alta venerazione, del più 
riconoscente affetto e della più sommessa obbedienza? Ah 
cari e diietti Fedeli, non sia ciò di alcnno di noi; ma ser- 
biamoci tutti fedeli ed obbedienti a questa noatira amorosis- 
sima Madre la Chiesa, alla quale il Nostro Signore Gesù Cristo 
diede Puiììcio di ammaestrarci e dirigerci colle savie sue 
leggi alla salute eterna; le consegnò il deposito della vera 
sapienza , e della sana Dottrina , e la costituì colonna ed 
appoggio della verità, da cui Ella non può allontanarsi 
giammai, (ad TImotb. Cap. 3 v. I& ) 

Dirigendo io le mie parole a voi o dilettissimi Fedeli, dei 
Uuali per felicissima esperienza conosco Tintemerata e soda 
fede, non ho bisogno di accingermi a dimostrarvi con molte 
parole , che Gesù Cristo è il Divin fondatore della Chiesa, 
che quesU è opera tutu di Dio. Difiatti il Nostro Divin 
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Redentore dopo aver provato coi niiracoli, colle profèzie 
sé essere vero ligliuol di Dio, li floe della legge, Fautore 
della grazia, la vìa, verità e vita per la cui sola redenzione 
e grazia era da ottener la vita delTanima e la salute 
( Ioan cap. 14 v. 6. ) ^ volendo pur questo agli uomini 
comiuttuicar per mezzo d'altri uomini istituì e fondò la 
Chiesa, a coi annunziò le secrete cose ricevute dal seno del 
Padre , promettendole che questa Dottrina sarebbe ricevuta 
non pur dai poveri e da rozzi uomini , ma dai più saggi 
e dai primi del mondo; e si stenderebbe tanto largamente, 
rivolgendo i giudizii degli uomini , rovesciando ridolatria 
da tanti secoli signoreggiante, che verrebbe da tutto il mondo 
accolta. Per allora poi che egli fosse partito di questo mondo 
ne costituì capo visibile San Pietro, ( Ioan. 21 ) gli conferì 
le chiavi del Regno de' Cieli , cioè la podestà di legare ed 
assolvere : fece alla sua Chiesa solenni promesse, che Egli 
sarebbe sempre stato con Lei per dirigerla, sostenerla e 
fortificarla , et partae inferi non praeifalebuni adt^sus 
eami ( Hattb. cap. tt v. 18 >: promise agli Apostoli il suo 
Santo Spirito , che gli avrebbe mutati in altri uomini , e 
loro data una sapienza , un coraggio ed una virtù più che 
umana: lasciò loro il carico e l'onore di proseguire in 
tutta la terra la grande impresa, alla quale però egli avrebbeli 
fortificati , e sostenuti invistbilm ente dal Cielo. Euntei ergo 
doceie ommes gemes — et ecce Ego pobiscum $um om- 
nibus dielms tuque ad comummaikmem saecuU ( Matth. 
Cap. 28 vv. 19 20). 

Attenne Gesù Cristo la magnifica e solenne promessa latta 
alla sua Chiesa di dilatarla per tutto il mondo, e per tal 
modo provarla , siccome Blia è , e farla conoscere Opera 
Divina, e cominciò osservarla nel di solenne della Pente- 
coste mandando dal Cielo lo Spirito Santo sopra i suoi Apo- 
stoli, per cui una mirabile trasformazione fu fatta di loro 
in un punto. L'intelletto, la volontà , le potenze loro sono 
investite ed animate da una Divina sovranatural virtù ed 
in £ssi è versato il tesoro dei doni dello Spirito Santo: Et 
repleti sunt omnes SpirOuSancio ( Act. Apos. Cap. 2 v. 4 ) 
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Escono dal Cenacolo, e si presentano al popolo per comu- 
nicargli parte dello Spirilo ricevuto, parlano la lingua dei 
Parti, dei Medi, dei Ca|4»atJoci, e di tiilti (jiiei barbari, dai 
(filali dovevan essere uditi ed intesi, con una intìaniinala 
eloquenza loro annunziano (e grandi cose di Dio, del quale 
avevano ripieno il cuore: et coeperutU hqui wwiis iinguis 
prùut SpiriiUB Sanctus dabat eloqui iilis (act. Apos. 
loc. cit ). Alla prima predica di S. Pietro tre mila , 
alla seeonda cinque mila furono l>atlezzati e fatti iìgli della 
Clàiesa : e di questo passo via via crescendo la Chiosa in 
poco tempo occupò tutto il mondo , tanto che s Paolo 
affermava già fin dal principio delia Gliiesa medesima, che 
Ella era sparsa per tutto il mondo: fides iwstra ofinuniiatur 
in universa mundo. ( ad Rom. cap. 1 v. 8 ^. Nel principio 
del secondo secolo S. Ireneo, e di poi Tertulliano ci con- 
tano fra i soggetti alla Chiesa di (ìesù (j isto assai dei po- 
poli deirOriente e deiruccidente > del Me/^zogioruo e del 
Settentrione. 

Osservate, o Fedeli dilettissimi, cbe da quegli umili prin- 
cipli nata la Chiesa si stendeva tanto largamente, cre- 
scendo e moltiplicando si mpre di nuo\ i seguaci a fronte 
di tutti gli oppositori , che contro a Lei sorsero. Già dai 
tempi Apostolici £Ua ebbe nemici nati dal suo seno me- 
desimo, che con eresie e false dottrine volterò abbattere 
questo regno di verità; ma la Chiesa rimase sempre fer- 
ma nella verità ; e cogli occhi molli di pianto vide al- 
lontanarsi, o fu costretta a ca^iciar da se cfuegli stessi , 
che accolse e nudrì-, e conservò sempre puro ed intero il 
deposito della dottrina di Gesù Cristo , ed a noi lo tra- 
mandò quale l'avevano gli Apostoli ricevuto dal suo Diviii 
Fondatore. Più spaventevole assalto le fà dato per 1 quat- 
tro primi secoli, quando contro di Lei non sostenuta da 
potenza, nè da favore, salvo da (juel del Cielo, si mos- 
sero le più sau^uiuosc persecu/.ioiii , e furono latti nìorire 
l>( i primi gli Apostoli stessi e poi milioni di Fedeli. Gesù 
Cristo mautcnne la pa rola alla sua Chiesa, Ella moltiplicò 
e iil rifece più bella dal sangne dei martiri, il quale era 
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miracolosa seiuente che cresceva iu più abbondante messe 
ed attraverso di lunghissime tribolazioni portò Ano a noi 
reredità della dottrina insegnata dal Redentore del Mondo 

inviolata ed intiera, manifesto miracolo della virtù Divina, 
prova evidente che essa Chiesa è Opera di Oio. 

Ringraziamo V. G. e F. D. il Signore che ci ha fatti na- 
scere in qnesta Chiesa colla qnale starà il Di vin Fondatore 
Gesù Cristo sino alla consumazione dei secoli. Eeee ihU^ìì* 
eum mm nsque ad eMsumaHonem Saeculi^ e perciò 
in Bssu manterrà seinjuc l'erma ed inviolabile la re^'ola 
della Fede e dei costumi , ed il fondamento delia salute. 
£gli è dun(|uo nostro dovere, dilettissimi Fedeli , ed a noi 
ne torna tutto il vantaggio, ascoltare, ed eseguire con do- 
cilità e rispetto tutti i precetti, e le leggi di questa nostra 
buona Madre. 

Non che celeste , è altresì unica e sola questa Chiesa 
come professiamo nel Simbolo degli Apostoli: e Gesù Cristo 
con divina sapienza vi provvide per conservar l'unità col 
mettervi a Capo TApostolo San Pietro , al quale ha fàtta 
sicurtà di aver ]) regato per lui che la sua Fede non dovesse 
mancar: Ego aulem rogwipro te, ut fides tua non deftcial : 
{ Lue. cap. 22 v. 32 ) e però ^li impose il carico di amma- 
estrare , confermare , pascere tutti i fedeli , ed i pastori 
pasce agnos meos . . . pasce oim meos. ( ioan. cap. alt ) 
S. Pietro adunque è posto Maestro di tutta la Chiesa , ser- 
berà sempre intiera la Fede, e vivo il magistero della verità. 
Tutti adunque i lìgli della Chiesa sono un {gregge sottomesso 
e dato a guidare ai Principe dei Pastori S. Pietro. Ben in- 
tendete, carissimi Fedeli, che il primato di giurisdizione 
dato a S. Pietro in bene ed edificazione della Cbiesa, a cui 
G. C. ha fatta promessa , che durerebbe immobile sino alla 
fine del mondo, e Pulfizio di ammaestrarla nelle cose della 
Religione e del diritto costume non dovea finire nella per- 
sona di Lui, ma continuare ne' suoi Successori, come perdura 
nel Romano Pontehce vero Vicario di Gesù Cristo, e Capo 
di tutta la Chiesa, dottore e padre di tutti i Cristiani, (Concil. 
fior.) il quale si col tenere intorno di se la Chiesa raccolta ed 

Digitized by Google 



unita in uua fede , in un amore , m una speranza , e nelle 
medesime verità , si col pascere^ reggere e governare con 
autorità somma e non appellabile tutta la Gliiesa a Lui 
affidata dal N. S. G. C. provvede all'unilà della medesima, 
iii qui è, che ai dire di S. Ambrogio, ivi è la C hiesa doV 
è Pietro. Di qui è, come osserva S. Gerolamo, che uno fra 
dodici venne eletto a capo perché fosse tolta ogni occasione 
di scisma: inter duodeeim unum eleetum fUisse , ut schiS' 
matis tolloretur occasio ( adv. juv. lib. ) Deh ! ringraziamo 
la divina bontà , che abbia nei Romani Pontefici successori 
di S. Pietro mantenuti alla sua Chiesa sicuri maestri, guide 
e pastori , nei quali ci è data sicurtà di credere bene , la 
sicura norma del t>ene vivere, e la sicurezsa di essere uniti 
a Cristo , e per conseguenza incamminati verso il termine 
della salute. 

Ringraziamo altresì il nostro Signore Gesù Cristo per 
averci fatti figliuoli di questa Chiesa, che Egli dal Cielo regge, 
ammaestra, sostiene, e sopratutto Pani ma del suo Spirito 
nei darle vita, santificazione, e virtù coi Santi Sacramenti, 
nel mantenere in Essa il magistero della verità si nelle 
cose che si hanno da credere , sì in quelle che riguardano 
i costumi, e la vita: onde coloro che ha costituiti maestri 
non fnses;neranno mai altro che verità, essendo essi voce 
e parola delia verità etema, che per loro parla nel mondo. 
Per la qua! cosa , sebbene C. eserciti quaggiù la sua di- 
vina podestà pel ministero d'uomini da Lui rivestiti di un 
autorità divina , Egli è nondimeno il vivo ed invisibile Capo 
della sua Chiesa e secondo la sua promessa sta sempre con 
Lei : il Pontefice Romano ne è il suo visibile Capo in terra, 
che pasce rintiero gregge di Cristo; i Vescovi costituiti per 
pascere la Chiesa di Dio acquistata da Lui col proprio 
sangue ( act. Ap. cap. 20 v. 28 ) sono in unione col sommo 
Pontefice i legittimi custodi, maestri e dìl'ensori del dogma, 
della morale , della disciplina in una qualche parte del 
gregge di Cristo : ì sa( ( i doti uniti ai secondi Pastori sono 
mniistri a! popolo della sua parola, de^ suoi misteri, e della 
sua volontà sic nos eaisHmet homo ut minUtroi Christi 
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et dispensaloreg mysleriorum Dei. Quiudi è che tutta la 
società dei credenti sjmrsi sopra la terra uniti neils^ mede- 
sima fede, nella partecipaiione degli slessi Sacramenti, sotto 
la direzione dei legittimi pastori , e precipuamente del Vi- 
cario di Gesù Cristo in terra il Romano Pontefice, son tutti 
figli del Comun Padre , cbe in persona di Cristo sta visibil- 
mente al governo di (Questa innumerabii famiglia , e tutti 
sono obbligati di credere alia Chiesa che è ammaestrata 
dallo Spirito Santo ; e quanti per seguire i loro raiiocinii 
rigettano il Vangelo, e la Dottrina che trovano insegnata 
nella Chiesa , e non credono colla Chiesa s'ingannano e sono 
fuori della verità. Si quis aliter ducei , et 7ioii acquiescit 
sams sermonibus Domini Nostri Jem ChrisU^ et ei quae 
ucundum pietaUm est docirmae: mperhui est et mkU 
sciefis ( L ad. Thim. cap. 6 v. 5 4 ) 

Teniamoci adunque^ V. F. e F. D. fermi attorno a questa 
Madre amorosa la Chiesa, Sposa gloriosa di G. Cristo, santa ed 
immacolata, acquistata col prezzo di tutto il suo sangue che 
ci sarà sempre guida e maestra sicura: alla Chiesa il Di- 
vin Fondatore confldò i misteri delia sua rivelazione, la 
costituì depositaria dei suoi Sacramenti, fonti perenni di 
grazia e virtù , la fece legislatrice e maestra infallibile di 
tutto il genere umano. Nulla omette la Chiesa per compiere 
la sua divina missione , e trarre tutti gli uomini a salute. 
Essa ci illumina colle e teme verità , ci ammaestra colla 
santa dottrina, ci guida colia purità delia sua morale , e 
dei suoi riti , ne vi è circostanza della vita in cui Eaaa, 
non abbia pronti a nostro conforto spirituale i SS.mi Sa- 
cramenti: non vi è dubbiezza per cui non abbia un consi- 
glio: non vi è tnste2za, od augustia per cui non abbia una 
consolazione od un rifugio, dolore per cui non abbia un 
alleviamento. Quando il mondo ci abbandona, la società ci 
rigetta la Chiesa ci raccoglie ed accarezza; quando la mor- 
te ci raggiunge essa ci ravviva colia speranza di una be- 
ata eternità, e ci accompagna sin oltre alla tomba co'suoi 
suffragi e colle indulgenze. Insomma Madre amorosissima 
si associa ad ogni più importante avvenimento di nostra 
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ita, e seuza liasaiii.lare stessi nostri temporali iute- 
essi, pei' mille guise si adopra alia nostra eterea salvezza. 
nfeUci tutti coloro che si staccano da questa buona madre 
I Chiesa! Paiono in mezzo dei loro dubbi , incertezze ed 
rrorì come tanti naufk'aghi che strascinati da smisurata 
oriente gli uni si abbrancano ad un ramo d'albero tras- 
urtato dalle onde, gli altri si abbracciano ad un ammasso 
i spuma creduto corpo sodo , ma tutto è trascinato dalia 
onrente ed arrivano aireternità stretti a quei miseri a- 
anzi, come ad un gran mare, di mettere liel quale e 
erdervisi non c^è scampo. 

Quali sentimenti non devono ispirar al cuor nostro, ca- 
issimi Fedeli| le tante benevolissime sollecitudine della 
hiesa a favor nostro e la veneranda autorità che Dio le 
a conferita ? La brama senza fallo , la risoluta volontà 
flftcaee e schiettissima di comprovarle In tutta la nostra 
Ita un' illimitata inalterabile obbedienza, un afletto vera- 
lente figliale. La Chiesa colonna e maestra di \ cri là non 
erra meno giammai , ed in questi dieciotto secoli e più 
à die Ella è fondata insegnò , ed insegnerà sempre la 
erità; perche posta da Dio a definire e chiarire ie cose, 

risolvere i dubbi. Dunque tutti devono eredere alla Chiesa 
d obbedirla sopra Tevidente promessa di Gesù Cristo che 
* lui piomesso di essere sempre con Lei ad ammaestrare, 
luminare , e guidare al Vero il popolo dei credenti. 
|ual poi debba essere Talfetto , cbe dobbiamo portare alla 
hiesa Tinsegna l'Apostolo San Paolo in varii luoghi della 
uà lettera agli Efesini, ove ci ricorda che noi Siam membri 
i Lei, una soia cosa con Kssa. Imitate, egli ci dice, sieeouic 
gliuoli carissiini , Ciesù Signor >iostro , cbe amò la sua 
hiesa, la (|uaie é il suo corpo, e di cui Egli è Capo, e 
( I cui diede la sua vita affine di santilicarla, e di renderla 
ioriosa , santa , immacolata senza ri;^ o diffetto veruno, 
uest^ affezione renderci deve solleciti su d'ogni cosa che 
i Chiesa riguardi', e larci considerare come nostra ogni 
«a consolazione ed alllizione, e procurarne la gloria coi 
tndore dei cosliuiii, colla santità della vita, e coUa schietta 
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dociiità alle sue prescriiiom , e collo spenderci in ogni 
guisa in servizio di Lei per farla crescere ed estendere 
sempre più. €fie se non è concesso a tutti di ampliare il 

l\ogr»o (frila Chiosa colla predicazione, colla profoiMlità biella 
<lottrina, colio sparirne por Essa il saii;;ue, una hella |Mova 
d'affetto le potrete dare, dilettissimi Fedeli, nelle grandi e 
pietose 0[iere delta Propagazione della Fede, e deUa Sania 
in/ànzia, di cui si serve la Divina Provvidenza per sempi^ 
più far crescere il numero dei veri credenti. Non ignoro 
V. C. e F. D. clic a favore di Opere sì grandi distingiiesi 
questa Diocesi , e sallo Iddio quanto in ciò mi goda raninio, 
ed appunto per questo si è die v'incuoro a proseguire con 
coraggio nel promoverle e fìivorirle colle vostre preghiera 
e iimosine o dare per tale guisa splendido attestato 
del vostro affetto alla Chiesa di G. C. Sen vanno coraggiosi 
i iìr»stri Missionarii a terre straniere in mezzo a popoli 
bai bari per recaivi la Fede, o per ìscampar e stivare dii 
certa morte innocenti l>amiiini, i quali yerrebtmro strozzati 
dai loro propri inumani genitori , ovvero gettati ad essere 
l^ascolo (Il fameltci animali. Se a Noi , o Fedeli , non è 
data l invidiahilc sorto di portarci in quelle terre per evan- 
i;eli//aie genti avvolto noli errore, mandiamo aliiiono ai ze- 
lantissimi Missionari Foboio delle nostie obblazioui. Gli auua- 
li di Lione e di Parigi ci narrano le più grandi maraviglie che 
il Signore opera per il loro ministero. Il Vessillo della Croce 
sorge colà dove si adoravano le opot*e degli uomini, e noi 
riceviam in ricambio la copia delle ben edizioni impetrate 
dalle progliicre di qne' nascenti Cristiani. 

Finalmente Noi tutti figli affezionali alla Gliiesa, ed obbe- 
dienti alle tenere e commuoventi voci con cut ci invita alla 
preghiera il Suprepio Pastore delle anime, innalziamo fer*- 
vorose e continue suppliche a D. O. M. affinchè comandi al 
venti ed al mare, e col validissimo suo aiuto assista il suo 
Vicario in terra , assista la sua (lliiesa , e la protegga in 
mezzo di tanti pericoli. Sì, dilettissimi fedeli, preghiamo per 
S. S. PIO PAPA IX affinchè I>io ricco in misericordia faccia 
discendere sopra di Lui, che ira le afflizioni guida con tanta 
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fede, costanza e sapienxa la navicella di Pietro, le più copiose 
benedizioni ed efficaci soccorsi, che lo difendano da ogni pe- 
ricolo e lo facciano beato in terra. Freghiamo anche fervorosa- 
mente per l^Augusto nostro Re viTioaio Emanuele u. affinché 
Iddio io illumini, conservi e dirigga nella retta amministraziO" • 
ne dello Stato; per lUnclito suo Prìodogenito, e tutta la Iteal 
Famiglia , e per i Poteri che governano lo Stato. Pregate 
pure per me , o Cari, che di tutti più ne abbisogno , e per 
questa Orfana Diocesi acciò possa presto rasciugar il pianto 
da suoi occhi, ed escire dalla lunga vedovanza che Taffiigge, 
cliè io per Voi tutti, cari Diocesani , non cesserò di porgere 
a Dio le mie pregliiere^ percbè vi renda felici nel tempo e neir 1 
eternità. Ed affinchè Iddio più facilmente placato ascolti le no»- | 
tre preghiere ricorriamo all'intercessione di M. V. Madre di Dio , 
SS.ma ed Immacolata, Madre amorosissima di tutti, e spe- ! 
ranza solidissima, potente tutela e sostegno della Chiesa, il 
cui patrocinio è il più valido presso Dio. Imploriamo anche 
rintereessione dei B.mo Pietro Principe pegli Apostoli e del 
Coapostolo di Lui 8. Paolo , e di S. Giovenale Patrono 
della Diocesi, e di tutti i Santi, che con Cristo regnano in 
Cielo. 

Gratis D. N. 1. G. et Garitas Dei et ConiiNittloatio Sanetl Spiriti» 

sii cum omnibus vobis. Amen. 

Possano 11 Febbrajo 1860 
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P'-S^rc u presente .1 Popolo radunato per le Sacre Puniiom. 
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